ECUADOR (GENNAIO´09)  -  GIGI EUSEBI

Superficie: 272.000 kmq

Popolazione: 14 milioni di abitanti (emigranti all’estero:  intorno al 20%)

Percentuale di popolazione sotto la soglia di povertà: 70% - Mortalità infantile: 30 x 1000

Disoccupazione: 10% - Sottoccupazione: 65%

Reddito pro-capite: 1.200 dollari/anno (l’80% della ricchezza del paese si concentra nelle mani del 10% della popolazione) – Debito estero: 15 miliardi di dollari

Principali fonti di entrata per il paese: Petrolio – Agricoltura – Rimesse degli emigrati

Analfabetismo: 19% - Aspettativa di vita: 72 anni (donne) – 67 anni (uomini)

Acqua potabile nelle case: 60% - Denutrizione: 66% - Il 22% della popolazione non ha la luce elettrica, l’83% non possiede il telefono

Salario minimo 2009: 218 dollari
Indice di Sviluppo Umano (posizione/valore): 72 / 0,775
In Ecuador, uno dei paesi più piccoli dell´America Latina, poco meno esteso dell´Italia, si concentrano quattro ecosistemi molto diversi: la Costa, la Sierra, l’Amazzonia, l’arcipelago delle Galápagos. L’Ecuador conosciuto come zona strategica dell’impero degli Incas è arricchito dalla storia di 700 culture indigene, la principale delle quali è il quechua. Si tratta di un paese attraente e molto particolare, per la bellezza paesaggistica, la selva, la foresta Amazzonica, le cime innevate dei vulcani, molti dei quali ancora attivi, le spiagge, ma soprattutto la gente. E´ meta costante di itinerari turistici di tutti i generi, da quello d´avventura, all´etnico, ecologico, responsabile. Raramente si pensa all´Ecuador come un paese amazzonico anche se quasi la metà del suo territorio appartiene a questo bacino, conosciuto come il più grande ecosistema di selva tropicale, una riserva biologica ricca di milioni di specie d´insetti, piante, uccelli e altre forme di vita, molte delle quali non ancora catalogate. Questa diversità è conosciuta con il termine di biodiversità, comprende  le differenze tra gli esseri viventi, includendo l´uomo, le culture, i saperi, le tradizioni ancestrali.

Nell´Amazzonia ecuatoriana la colonizzazione spagnola non è riuscita ad imporsi pienamente e gli insediamenti risalgono ad un´epoca relativamente tardiva (fine ottocento), con l´arrivo dei missionari cattolici, che vi operano da oltre un secolo. Il relativo isolamento non è però stato sufficiente per proteggere la regione dalla conquista e durante il novecento l´Amazzonia è stata depredata dai governi dei diversi paesi del bacino e da imprese nazionali e straniere, che considerano la regione un libero mercato di risorse  conquistabili, senza rispetto per l´ambiente e le popolazioni originarie. Il territorio presenta molte differenze al suo interno: nel nord l´apertura di pozzi petroliferi ha compromesso in molte zone l´ambiente, trascinando con sé un indotto di attività illegali (facilitate dall´apertura di vie transitabili), come il commercio del legname, il narcotraffico, la criminalità organizzata. Nel sud la situazione è apparentemente meno drammatica, anche se la conflittualità è latente per il monopolio delle risorse naturali. In quest´area vivono gli Shuar ed Achuar, appartenenti al gruppo degli Jibaros, conosciuti e mitizzati dai tour operator come il popolo degli irriducibili guerrieri, i famosi “tagliatori di teste”. Negli anni settanta i territori indigeni hanno ottenuto il riconoscimento legale da parte dello stato, che ha conferito un titolo collettivo di proprietà alle confederazioni indigene nel frattempo costituitesi, consentendo di evitare la svendita  del territorio ai coloni. Viaggiando per le province amazzoniche si incontrano villaggi relativamente isolati ma anche piccole e medie cittadine commerciali, che hanno come principale attività la commercializzazione di prodotti importati a basso prezzo. I principali prodotti sono il petrolio (nel nord), le risorse minerarie ed il legname (nel sud), senza dimenticare che quasi il 20% delle entrate del paese provengono dalle rimesse degli emigrati.

In Ecuador ci sono 16 etnie indigene, per un totale di 3 milioni di persone (su 14 milioni totali). A livello politico le organizzazioni nazionali indigene sono in questo momento su posizioni parzialmente critiche verso il governo, in quanto su alcuni temi, come quello della Ley Minera e dello sfruttamento delle ricchezze minerali a giudizio di indios e realtà di base viene perseguita una linea liberista e “entreguista” verso multinazionali e paesi stranieri, continuando la politica storica del paese di depauperazione delle risorse e inquinamento dell’ambiente. Su temi più generali invece è evidente il processo di cambiamento e di discontinuità rispetto al passato ed alla travagliata storia di questo paese, che si caratterizza nella mappa politica del continente in continua evoluzione come una delle “punte” progressiste, insieme a Bolivia, Paraguay, Venezuela, in parte Brasile, Uruguay, Argentina, Nicaragua, El Salvador, come i recenti vertici  continentali con la partecipazione anche del Presidente USA Obama hanno sancito e confermato

Il paese si trova nella costa nordovest dell´America del Sud, confina con la Colombia, Perú e con l´Oceano Pacifico. La capitale Quito è stata dichiarata patrimonio culturale dell´umanità dall´UNESCO, per l´architettura coloniale che si contrappone ai quartieri moderni, che compongono il distretto metropolitano. Dal gennaio 2000 la moneta é il dollaro, che ha sostituito l´iper-inflazionato sucre, segno all´epoca di un processo di colonizzazione economico-culturale totale. Oltre allo spagnolo si parla in diverse zone del paese il quechua, oltre a molte altre lingue indigene presso i singoli gruppi. I quasi 14 milioni di abitanti sono in maggioranza meticci e indigeni, risultato dell´incrocio tra i conquistatori spagnoli, i popoli autoctoni e i gruppi negri portati come schiavi dall´Africa durante il periodo coloniale.
Clima: nonostante si trovi in piena linea equatoriale l´Ecuador non ha il classico clima tropicale, ma conta al suo interno con tutti i tipi di clima, anche per l´influenza della corrente di Humbolt e della Cordillera delle Ande. Le stagioni sono due, quella secca e delle piogge, con temperature medie di 28-30 gradi nelle regioni più calde e 10-20 gradi in quelle della Sierra (anche se nelle zone più alte, sopra i 4.000 mt., può fare anche molto freddo). Il 95% della popolazione si dichiara cattolica, mentre il restante 5% pratica fedi protestanti, evangeliche, o appartiene a sette. Da sempre il paese convive con la concentrazione del latifondo, con troppi privilegi a favore delle classi dominanti, che anche dopo la proclamazione della repubblica hanno mantenuto una cultura razzista, la discriminazione di genere, l´influenza della gerarchia della chiesa negli affari di stato. Anche per questi fattori si convive da sempre con una forte instabilità politica, economica, sociale, amministrativa, con grandi sacche di sfruttamento verso i gruppi sociali più emarginati, soprattutto gli indios
La “Revolución Ciudadana” del Presidente Rafael Correa, eletto e rieletto
In un Paese in cui dal 1996 al 2006 si sono alternati alla guida del governo sette presidenti e nessuno è riuscito a terminare il proprio mandato, è un fatto degno di nota che il progressista Rafael Correa (ex-militante del movimento del commercio equo ecuatoriano, il primo caso al mondo di un Presidente della Repubblica con trascorsi, pur brevi, nel fair trade) sia stato riconfermato il 26 aprile 2009 alla presidenza dell’Ecuador per altri quattro anni, vincendo al primo turno, altro caso inedito nella storia del Paese. Un trionfo: malgrado avesse la stampa contro – “in malafede e corrotta”, l’ha definita il presidente – Correa ha ricevuto più del 50% dei voti, con un distacco del 20% sul suo principale avversario, l’ex presidente Lucio Gutiérrez (destituito nel 2005 in seguito a sollevazioni popolari, capeggiate dalle potenti organizzazioni indigene), e più dei voti raccolti da tutti e sette i candidati presidenziali messi insieme. Per la legge elettorale sarebbe comunque bastato il 40% dei consensi o una differenza di 10 punti percentuali rispetto al secondo candidato. Eletto Presidente la prima volta alla fine del 2006, l’economista  di 47 anni Rafael Correa ha inanellato in tre anni una serie consecutiva di risultati elettorali favorevoli, determinanti per avviare un reale cambiamento nel paese: la vittoria, con l’82% dei voti, nel referendum per la convocazione di un’Assemblea costituente (aprile 2007); l’affermazione, nel settembre dello stesso anno, del suo movimento politico, Alianza País, come forza di maggioranza; il successo, con oltre il 60% dei ‘Sì’, nel referendum per l’approvazione della nuova Costituzione (28 sett´08). Una Costituzione tra le più avanzate al mondo, insieme all´altrettanto recente Costituzione della Bolivia (approvata nel gen´09) di impronta bolivariana (nella versione “socialismo del XXI secolo”), che afferma tra altri punti qualificanti il carattere plurinazionale dello Stato ecuatoriano, introduce la “Pachamama” (madre terra) come soggetto di diritto, determina tra i valori fondamentali  nel preambolo della Costituzione il  “buen vivir” (sumak kawsay, in lingua quechua), un termine assai di moda negli ambienti altermondialisti ma soprattutto concetto chiave della cultura indigena andina, un “complesso organizzato, sostenibile e dinamico di sistemi economici, politici, socio-culturali, ambientali”, orientato all’inclusione e all’equità sociale. Vale a dire in sintesi un modello che ricerca non il “vivere bene”, ma il “ben vivere” (concetti lessicamente simili ma profondamente diversi). La Costituzione inoltre proibisce il latifondo, stabilisce una gestione dell’acqua “pubblica o comunitaria”, prevede l’incremento progressivo dei finanziamenti all’educazione ed alla sanità, riconosce allo Stato “il diritto di amministrare, regolare, controllare e gestire i settori strategici”, tra i quali “l’energia in tutte le sue forme”, le telecomunicazioni, le risorse naturali non rinnovabili, il trasporto, la raffinazione degli idrocarburi, la biodiversità, il patrimonio genetico, vieta la presenza sul suo territorio di basi militari straniere o l´eventuale cessione a forze armate o di sicurezza estere, definisce come obiettivo strategico prioritario il processo di integrazione con i paesi latinoamericani e dei Caraibi. 

Tra i provvedimenti di Correa una certa risonanza aveva avuto nel nov´08 la decisione di sospendere unilateralmente il pagamento di una parte del debito contratto dai governi anteriori, sulla base dei risultati dell´Auditoria sul debito estero, il lungo lavoro di indagine sul processo di indebitamento dell´Ecuador condotto da un´apposita commissione indipendente costituita nel 2007 e composta anche da rappresentanti dei movimenti sociali. In politica estera Correa ha raccolto consensi per il sostegno ai processi di integrazione latinoamericana, la vicinanza ai Paesi dell’Alba (Alleanza Bolivariana delle Americhe, un consesso sorto soprattutto per iniziativa di Chavez in risposta al famigerato Alca imposto dagli USA) a cui tuttavia l’Ecuador ancora non aderisce, la difesa della dignità nazionale, di cui il presidente ha dato prova soprattutto durante la crisi con la Colombia, del marzo 2008, quando si è sfiorata una guerra, in seguito all’incursione militare ispirata dalla CIA delle forze armate colombiane in territorio ecuatoriano, conclusasi con l’assassinio del portavoce delle FARC Raúl Reyes e di altri guerriglieri. In quell´occasione fu provvidenziale il sostegno dato all´Ecuador da nove (su 12) presidenti dei paesi vicini, i quali condannarono in modo netto un´azione illegale, come quella colombiana, probabilmente ispirata dagli Stati Uniti.

Non mancano naturalmente anche le critiche al governo: per la scarsa valorizzazione dei popoli indigeni - i quali non si riconoscono nello slogan politico ripetuto sui media come un mantra dalla propaganda governativa, quello della “Rivoluzione cittadina”, in quanto non tutelerebbe la cultura e i territori autoctoni – per il non adeguato riconoscimento dei movimenti sociali, che ritengono di non avere voce per influenzare le politiche pubbliche (come nel caso del ritiro della personalità giuridica ad Acción Ecológica, un´Ong storica impegnata dal 1989 nella difesa dell’ambiente e dei diritti indigeni, molto critica nei confronti dello sfruttamento minerario condotto dalle grandi multinazionali con il beneplacito del governo), o ancora per il limitato impegno nell´abbandono, pur graduale, del modello predatorio precedente di economia estrattivista.
 E´ comunque evidente che il governo di Correa rappresenta uno dei motori principali (tra l´altro con meno conflitti interni della Bolivia di Morales o del Paraguay di Lugo, più coraggioso del Brasile di Lula, meno esposto alla gogna mediatica del Venezuela di Chavez) del tentativo di trasformazione in senso più democratico ed attento alle classi sociali emarginate che si sta compiendo in quasi tutti i paesi dell´America Latina, come è emerso chiaramente anche dall’incontro che i movimenti sociali hanno tenuto con i cinque presidenti (Morales, Lugo, Chavez, Correa, Lula) durante l’ultimo Forum Sociale Mondiale a Belém nel gen´09. Come ha ribadito Correa: “Non viviamo in America Latina un epoca di cambi, ma un cambio di epoca! Siamo qui per i poveri. Il nostro impegno è quello di sradicare la miseria e lasciare un Paese più giusto e più equo”. Principale compito del nuovo mandato sarà quindi quello di elevare il livello di vita della popolazione ecuatoriana, nell´educazione, abitazione, impiego, salute, trasporto, offrendo ai 3 milioni di immigrati in vari Paesi (circa il 20% della popolazione), la possibilità di “tornare e di trovare la felicità che sono andati a cercare in altre parti del mondo”. L´altra priorità, come detto, è l’integrazione dei Paesi latinoamericani, mediante l’adozione di misure coordinate non solo in campo economico, stringendo sempre più le relazioni con i governi che condividono l’opzione “dolce” - adattata paese per paese al proprio contesto - verso un “socialismo del XXI secolo”…
Situazione politica attuale
La comparsa di un nuovo fronte progressista in Ecuador a partire dal 2007 ha tracciato una linea divisoria in America Latina, consolidando internazionalmente il nuovo asse e dando gambe al tanto auspicato cambio che nel paese si era manifestato in varie forme negli ultimi 20 anni, senza però soluzioni elettoralmente praticabili e teoricamente coerenti. Rafael Correa è riuscito a colmare un vuoto di rappresentanza per l´allontanamento della gente dalla politica istituzionale, soprattutto di fronte all’incapacità di formulare una proposta alternativa, segnale di una mancanza di un leader carismatico. La ‘notte neoliberale’ non aveva attenuato interamente la resistenza del popolo e le sue aspirazioni di cambio come è successo in Europa, ma aveva indebolito le rappresentazioni sindacali e partitiche classiche, un processo oggi mondiale. L’apparizione di un leader fortemente carismatico che ha approfittato di una sequela di eventi quasi fortuita, è stata facilitata da diversi importanti fattori: la presenza di quadri e di una società civile orientata verso un cambio profondo delle strutture economiche e politiche frutto di anni di lotta, una sensazione di frustrazione molto forte tra la popolazione, soprattutto nei settori medi, causata dal fiasco dei soggetti politici tradizionali.

Correa ha impresso un corso qualitativamente distinto rispetto ai predecessori, negli ambiti più svariati. Di fronte alla sesta tappa elettorale della ‘Revolución Ciudadana’ e dopo il rinnovamento della cornice istituzionale attraverso l’approvazione di una nuova Costituzione, è necessario condurre una valutazione precisa della rotta che sta prendendo questo processo. Si sono scatenate controversie per definire con esattezza la natura del governo e il suo orientamento ideologico. Molte istanze progressiste, derivanti da differenti cammini di resistenza, sono state incorporate nell’esperienza ed hanno preso la forma concreta di politiche pubbliche, decreti, articoli costituzionali, leggi, ecc. Questo fatto corrisponde a una novità in Ecuador e costituisce un laboratorio nel mondo intero. Facendo un riassunto di quanto sta avvenendo: in politica ambientale la Costituzione ha stabilito principi che non vigono in nessun altro paese al mondo; nella politica del lavoro, le agenzie di lavoro interinale sono state eliminate e il Presidente ha mantenuto una vicinanza con i lavoratori (ad es. l´approssimazione del valore del salario reale al paniere di riferimento); nelle pari opportunità sono state introdotte le quote femminili nella partecipazione elettorale e varie domande di inclusione e protezione economica per le donne sono oggi realtà; sul tema della sovranità nazionale per un paese che da dieci anni ha adottato il dollaro come propria moneta la storica base nordamericana di Manta sta per essere smantellata, così come ineccepibile è stata l’attitudine mantenuta da Correa nel grave episodio di Angostura (bombardamento colombiano in territorio ecuadoriano, che ha quasi provocato un conflitto tra i due paesi); nella politica indigenista, pur tra i malumori delle organizzazioni indigene nazionali, la nuova Costituzione tutela molteplici diritti culturali a favore delle comunità ancestrali e il governo ha dimostrato la  volontà di migliorare le condizioni di vita riconoscendo la discriminazione sofferta nei secoli dai popoli indigeni; in politica economica un nuovo corso è stato aperto, attraverso l´incremento della spesa corrente, la riduzione delle importazioni e la costruzione di un apparato industriale nazionale; il governo è estremamente vigile agli investimenti esteri, negoziando contratti più favorevoli, espellendo le imprese inadempienti e assicurandosi che le iniezioni di capitali siano realmente utili e inserite in un piano nazionale; inoltre il governo ha deciso, con un gesto di grande spessore politico, di sospendere il pagamento della parte illegittima del debito estero dopo una rigorosa verifica; in politica estera si sono cercate alleanze strategiche importanti, dando priorità agli sforzi di integrazione latinoamericana e contribuendo alla sfida per creare un mondo multipolare, economicamente e politicamente; nella politica educativa si è assicurata la copertura dell’educazione fino all´Università, si è incrementato il numero e la professionalità degli insegnanti; in campo sanitario si sono registrate conquiste notevoli verso la garanzia della copertura medica a tutti i cittadini, sono state concesse attenzioni speciali per le malattie terminali e i portatori di handicap; nella politica sociale la costruzione di case ha raggiunto livelli senza precedenti, in un paese dove la maggioranza della popolazione non dispone di abitazione propria. Infine, i grandi progetti di infrastruttura rimasti paralizzati per decenni hanno cominciato a prendere forma: il paese disporrà di centrali idroelettriche, aeroporti, raffinerie, strade.

 Nonostante un’agenda così ambiziosa sarebbe stata impensabile non più di tre anni fa, le aspettative generate dalla vittoria hanno creato un grado di impazienza in alcuni settori che non sono riusciti ad accettare che alcuni dei propri obiettivi principali non ottenessero luce verde da parte del governo, o che il corso del processo non fosse abbastanza radicale. All’isterica ma prevedibile reazione dei settori oligarchici, reazionari e liberali, si è sommata la testardaggine postmoderna di alcuni ed il radicalismo settario di altri, creando una divisione in seno alla sinistra ecuatoriana, diminuendo le possibilità di crescita non tanto elettorale, quanto politica del movimento della ‘Revolución Ciudadana’. Per quanto sia vero che in molte aree ci si sarebbe potuti aspettare più coraggio da parte del governo, risulta chiara la mancanza di una visione generale da parte di gruppi che hanno preferito allontanarsi dal processo al non vedere accolta la propria istanza. 

Il Socialismo del secolo XXI, apparato ideologico ancora in costruzione e punto di riferimento del Presidente Correa, continua a essere un contenitore ancora poco chiaro, ma costituisce uno scheletro importante a cui coloro che aspirano a cambiare le strutture economiche e politiche dovrebbero riferirsi. L’esperienza di governo ha il merito di essere passata dalla retorica alla concretezza del cambio sociale: un salto non indifferente considerando le velleità di coloro che, negli ultimi venti anni, hanno teorizzato una non ben definita ‘autonomia dei movimenti sociali’ e hanno evitato di formulare soluzioni politiche. Sebbene questo possa aver causato una riduzione degli spazi alla base dell’ideologia della democrazia partecipativa di cui si fa portavoce Movimiento País (partito di governo del Presidente Correa), ciò dovrebbe essere inteso con maturità nel contesto delle esigenze della ‘real politik’, dove non tutte le istanze progressiste possono essere approvabili. Il pragmatismo adottato da Correa aiuta il progetto di trasformazione a resistere agli attacchi degli oppositori. C’è bisogno di aprire più spazi possibili di democrazia popolare, dal basso, partecipativa: una sfida affrontata dalla nuova Costituzione, che in pratica difetta ancora di meccanismi oliati e di implementazione. Ciò è comprensibile data la mancanza di esperienza della cittadinanza, per quanto sempre più politicizzata, ma tuttora poco informata e cosciente. L’approfondimento della partecipazione democratica dovrebbe essere presente tra le priorità della legislatura.

Allo stesso tempo Correa non ha limitato i rischi di un distacco di alcuni quadri importanti dei settori sociali: di fronte alla mancanza di leader politici di base preparati e formati. Sono intanto saliti sul carro di Movimiento País personaggi politicamente abulici, attratti dai vantaggi materiali che comporta la militanza nel partito di governo. Non è raro trovare anche a importanti livelli  persone corrotte, incapaci di comprendere la prospettiva politica del governo e che introducono ideologie e replicano modelli simili a quelli della tanto disprezzata ‘partitocrazia’. Il pericolo è la deformazione dell’identità della ‘Revolución Ciudadana’ o, come nel caso venezuelano, la mancata apparizione di leader di riferimento e la consolidazione di piccole tendenze all’interno della maggioranza legate solamente ai nomi, ma non alle idee, fenomeno relativo alla cultura politica dei cosiddetti ‘caudillos’. Qualsiasi movimento o partito intenzionato a portare avanti un cambio sociale e culturale duraturo non può tralasciare la necessità di formare con rigore etico i propri militanti e con valori ideologici di riferimento, la cui assenza corre il rischio di scadere nel qualunquismo. La distanza tra la cittadinanza e la politica è stata evidente, a partire dal ritorno alla democrazia, nell’apparizione di macchine elettorali meschine, pronte a ripartire prebende in tempi di elezioni. Movimiento País ha la possibilità di avvicinarsi alla popolazione e ricreare un vincolo tra politica e cittadini, organizzando eventi culturali, ricreativi e sportivi, promovendo il dibattito e creando centri di coesione sociale. Questo non sarebbe risultato di un semplice calcolo elettorale, bensì un’opportunità per ottenere un feedback dalla popolazione e costituirebbe una forma di aggregazione popolare affine al tipo di cittadinanza che si vuole ottenere. E´ necessario che gli attori sociali schierati con il cambio facciano un fronte comune e appoggino il governo di Rafael Correa, che, per quanto orientato a sinistra, mantiene al suo interno diverse componenti ideologico-politiche. Non è pensabile operare un cambio sociale senza contare con l’appoggio della classe media e di settori imprenditoriali nazionali e stranieri. Le classi popolari non contano con il livello organizzativo e teorico sufficiente per operare una trasformazione immediata della società. L’Ecuador continua ad essere un paese povero che ha bisogno di sviluppo. La priorità maggiore per la popolazione risulta essere la generazione di posti di lavoro, la diffusione dell’educazione, il superamento delle strutture di privilegio e ingiustizia. Distanziarsi da un processo che la maggioranza della popolazione interpreta positivamente per gli effettivi miglioramenti implementati sarebbe un errore madornale, occorre lottare per aumentare gli spazi dall’interno e indicare la necessità di cambi più profondi, diffondendo coscienza sociale
Il disastro ambientale provocato dalla Chevron-Texaco nell´Amazzonia Ecuatoriana

Dal 1964 al 1992 la Compagnia Texaco Petroleum Company, una delle più grandi compagnie petrolifere del mondo, poi assorbita dalla Chevron nel 2001, ha svolto attività in Ecuador nella regione nord dell’Amazzonia, costruendo pozzi e stazioni per l’estrazione del petrolio, in un territorio di un milione e mezzo di ettari, dove risiedono diverse popolazioni indigene. Molte di queste comunità continuano a soffrire le conseguenze causate dalla mancata osservanza da parte dell’allora compagnia Texaco  delle norme di sicurezza industriali, con la contaminazione di gran parte del territorio degli indios di quelle regioni. Dal 1993 è in corso un processo, per la denuncia e l´azione legale (class action) di indigeni e abitanti della zona presso la Corte distrettuale di New York, dove la Texaco deve rispondere per i danni alla salute e all’ambiente che ha provocato. Dopo dieci anni di rinvii a giudizio nei tribunali statunitensi il processo è stato trasferito in Ecuador, è tuttora in corso e la Chevron potrebbe essere condannata a pagare un risarcimento di 27 miliardi di dollari. All´epoca dei fatti citati il governo diede alla compagnia un’ appalto di un milione e mezzo di ettari di foresta vergine per le attività estrattive. Le operazioni che la Texaco realizzò nel nord est dell’ Ecuador, in particolare nelle provincie di Sicumbios, Orellana e Pastaza, si protrassero fino al 1992. Nel 1993 gli abitanti di Lago Agrio intentarono un’azione legale, accusando l´impresa di aver contaminato in maniera irreversibile il territorio. Per risparmiare milioni di dollari la Chevron avrebbe volutamente ignorato le più’ elementari norme di sicurezza, scaricando milioni di barili di petrolio e rifiuti tossici  in un´area di 2.5 milioni di ettari di terra, pregiudicando tutte le fonti idriche della zona. La contaminazione, oltre ai gravissimi danni ambientali, ha colpito le 30 mila persone che vi risiedono. La Chevron-Texaco è accusata di aver riversato nel territorio oltre 18 milioni di galloni di petrolio, 20 milioni di galloni di rifiuti tossici ed oltre 235 milioni di metri cubi di gas inquinanti. Per comprendere l’entità del disastro basta ricordare che la quantità di petrolio e di rifiuti tossici disseminati nella selva amazzonica è 30 volte superiore a quella della petroliera Exxon Valdez in Alaska, che nel 1989 provocò il più’ grosso disastro ecologico del pianeta, una Chernobyl amazzonica. Se la perizia riguardante la valutazione dei danni, calcolata attorno ai 27 miliardi di dollari, verrà accolta, la Chevron si vedrà condannata al più oneroso risarcimento economico mai avvenuto nella storia di un processo ambientale. Attualmente le popolazioni residenti dell’area sono costrette a vivere in un territorio dai livelli di inquinamento territoriale altissimi, non adatto ad ospitare la vita umana, con un´intossicazione dei fiumi e delle fonti idriche centinaia di volte superiori ai limiti consentiti. La contaminazione derivante dalle attività petrolifere ha decimato gli stili di vita tradizionali delle cinque popolazioni indigene che vi abitano e causato un aumento esponenziale di patologie cliniche quali il cancro, le malformazioni congenite, aborti spontanei e altre malattie. A titolo di esempio si citano alcuni degli effetti provocati da questo disastro ambientale, poco presente sulle pagine dei media, anche alternativi: 2 milioni e mezzo di ettari di foresta amazzonica contaminata - Milioni di galloni di petrolio e di sostanze tossiche riversati nel territorio - 339 pozzi perforati e fosse di rifiuti abbandonati senza alcun rivestimento o bonifica - 677 vasche di rifiuti tossici disseminati nella regione, oltre a 22 stazioni di produzione petrolifere - Contaminazione delle principali fonti idriche - 30.000 indigeni hanno subito gravi conseguenze per la salute, in qualche caso si è arrivati alla quasi totale decimazione di intere nazionalità, come nel caso del genocidio degli indios Tetetes - E’ stata riscontrata la presenza di otto differenti tipi di cancro fra la popolazione residente nei dintorni delle aree petrolifere, oltre a polmoniti, ulcere, leucemia - Altissima percentuale di aborti spontanei fra le donne residenti nei dintorni delle zone petrolifera, parecchi bambini nati con malformazioni genetiche - Il livello di denutrizione nell’area è arrivato al 43% - Dermatosi e malattie della pelle di vario genere, in particolare i residenti sono affetti da patologie cutanee sconosciute derivanti dalla contaminazione 

